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forse dopo la caduta di Pelusio in atto di discutere con
suoi consiglieri o le sue ancelle (30), dichiarandosi incerta

la vita e la mcrte. Perchè vivere ancora? Un motivo c'è:
rimane il marito che un giorno non lontano si" risolse: se

1'avesse potuto, a conquistare per lei il regno Parto e ad af·
frontare la morte per il popolo egizio. Ecco i vv, 2-8:

" Saepe egro] quae ue[st]ris cu[pid]e [se]rmonibu[s] u[tor],
qua[s] igitur seguis [e]t[ia]nnunc qnaerere causas
exs[a]ngu[i]sque moras' uitae Iibet? Est mihi coninnx,
[Part]h[ica, s]i posset, [P]hariis subiungere regnis
qni s[tat]uit, nostr[a]eque mori pro nomine gentis ",
His igitur [p]artis a[ni]mn[s] didn[ctu]s in om[n]is
[q]uid uelit incertnm est, terr[i]s qnibus ant qUibus nndis

;::,y-

,uel"dai nomi di Iras e Oharmion, Bono nominate in Piut. Ant. 85.
$, costruzione da noi supposta è analoga, ad es., a. Cie. Verr. II,

:~~:i'COnsiliO ute:retu1'; e a Tac. Ann. II, 54 ut Cla1'Ìi ApoUinis
Eluteretur
A p. 79, ~on il oonfronto di Virg, Aen. I, 133 sgg,
,Cfr.. ERNOUT-TBOMMi, Synt. lat.! p. 73.
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non oome corrispondente a qua via bensì ad clliqua (c'ome nei
nessi si qua·, ne qua), e cioè «in qualcbe modo, in un modo
o nell' altro ". Atropo, in altre parole, contempla la regina ehe
esita fra diverse vie di annientamento, lei su cui tuttavia il
fato mortale già in un modo o nell' altro incombe. Al v. 8
currens di Egger ed Ellis, pnr non essendo felice dal pnnto
di vista della lingua poetica, può trovare conferma in due
luoghi di Dione (37).

Colonna VIII. - Vediamo qui l'esercito romano in atto
di accamparsi dinanzi alle mura di Alessandria. Ecco i vv. 1-3,
con un nostro completamento:

[atte]rere [atqne etia]m portarum claustra: nec urbem
obsidione taillen n[e]c corpora lUoenibus ar[c]ent
castraqne pro muris at-q Ile fll'mR pedestl'ia ponunt.

Il modo di integrare: beninteso a titolo puramente arien tativo;
il v. 1 dipende da come si interpreta la voce aTcent al v. 2.
Di solito i filologi, e tra essi il Garnti ("81 e l' Herrmanu (39),
la spiegano' nel siO'lJificato comune di abstin·ere e interpretano
• • b

In. questa luce il tamen dello stesso verso. lia si osservi che, al·
meno,secondo l' interpretazione del Garuti. bisognerebbe leggere
nel testo u,tbis e non urbem: a meno di non avallare una bizzarra
.oorrispondenza di costrutti per cui obsidione urbe", (/ne're =

, abstinere obsidione urbis. L' Herrmann, dal canto suo, segna. dne
'; I?unti dopo nec urbe",: ma non vi può essere dubbio che il nee
+.Neoedente urbe", sia in correlazione col segnente nec corpOTa

::~)j}~:',;,che, di conseguenza, si debba costruire neo aroent urbem obsi·
~~:,.~ìon. nec corpora. moenibus. Ora, a nostro parere, queste parole
·",RP~~pno acquistare un senso chiaro se si interpreta: aroerB nel

più volte attestato di «serrare, rinchiudere» (40). Secondo

:::;;:) Dio. 51, 9 usnì 'toii'to nQoaSA.Cl:UYO\''tL nQòç 't~v ;caì"Lv i ibicl., iO
c;9Y~oc;) nQoa1til\''t~crs :rcQò "ri\c; 'AA.e~o:\'6Qdaç "t"(p KatcraQL, 'Xfl.t av'tò\',

'--"(et s"~ç nOQst{Jç {m;oAa~rov 'tOL.; L"T-r-cs'Ùcrw èvix110SV.
Cfr. la parafrasi a p. 86: quamquam facillime e 'ì'erum statu
ria capi posse videtu1', tamen Caesa1°is milites neque w"òis obsi­
stinent neque suos moenibus a1'cent·.

, P. 246: U pourtant les eorps ne soot pas écartés des murailJes;,.
refr., tra gl5 altri, Cie.. nato de. II, 54, 136 orbis caei,estis a1'cens
,tinens ceteros,. id. har. 1'esp. 3, 4 videbam illud scelus ... non
(l'l"ceri otii jinibus,. e Virg. Ae1/. II, 406.
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fr. 14 (1634 ~I. Al v. 5 ritengo preferibile la divisione
dene parole adottata dall' Herrmann (ua norma regentis) che
qnella proposta dal Garuti (uanor mare genlis), anche se que·
st' ultima è qnella Begnata. nell' apografo.

p AOI,Q FRA88lNETTl

SUNTO. - Sulla scorta delle recenti edizioni di L. Herrmann e G.
Garuti e dietro riesame del papiro stesso, si propongono alcune nuove
integrazioni ed interpretazioni delle colonne parzialmente superstiti del
Pap. He?·c. 817 (Bellum Actiacurn).


